
Costruire insieme un percorso di
superamento della violenza

CENTRO DONNE CONTRO LA VIOLENZA
Centralino telefonico di primo ascolto
per le donne in temporanea difficoltà

11100  AOSTA 
Tel 0165 238750 - cdvaosta@libero.it

CHI SIAMO.…… Un po’ di storia

La nostra attività ha preso avvio nell’autunno del 1994, dopo una lunga riflessione sul
tema  della  violenza  alle  donne,  affrontata  durante  il  convegno  “Violenza:  un  luogo  per
rinascere. Iniziative per una casa delle Donne in Valle d’Aosta” svoltosi nel maggio dello stesso
anno, su iniziativa della Consulta Regionale Femminile.
La sensibilità su questo tema, acuita dal convegno, ha permesso l’aggregazione di un gruppo di
donne estremamente eterogeneo, che intendevano occuparsi e dare visibilità al problema. Dopo
questo  primo  momento  sono  stati  organizzati  degli  incontri  sul  territorio  con  persone  che
volevano iniziare un percorso per creare qualcosa di concreto a favore delle donne. Nel corso
dell’estate con l’aiuto di due psicologhe (Dott.sa Sanguineti Raffaella e Dott.sa Carla Pieretti,
oltre ad alcune volontarie delle Case di Milano e Bologna) le donne iniziano a concretizzare
l’idea di un Centro telefonico di primo ascolto e imparano a conoscersi. Quelle che rimangono
partecipano ad un momento di formazione apposito (29-30-31 ottobre) con le formatrici della
Casa di Milano, la Dott.sa Marilinda Mineccia e l’avvocata Cristina Janin per la parte legale e le
assistenti  sociali  Patrizia Scaglia,  Aurelia Glavinaz e Ornella Canesso per quanto riguarda i
servizi  sociali,  oltre  alle  due  psicologhe  Pieretti  e  Sanguineti.  L’attività  di  formazione  ha
proseguito con la scelta del nome del servizio e la scrittura delle regole e delle scelte, ideali ed
operative del nostro lavoro, ricerca della documentazione ecc.

Alla  fine  di  questo  percorso,  nel  febbraio  del  1995,  venticinque  volontarie
attivavano un servizio di telefono di primo ascolto. Il nome scelto “Centro donne contro la
violenza” ne evidenzia il duplice scopo: non solo aiutare le donne in difficoltà, ma anche
operare  per  eliminare  la  violenza   attraverso  strategie  per  ottenere  un  cambiamento
culturale.

Nel  mese  di  aprile  1995  il  Centro  Donne  Contro  la  Violenza  si   presenta  alla
popolazione con una serata pubblica ed una campagna informativa con locandine affisse nei
luoghi pubblici di tutta la Valle.

L’eterogeneità del gruppo, con età ed esperienze personali di vita e lavorative diverse,
ha  evitato  una  caratterizzazione  univoca.  Durante  gli  anni  sono  stati  messi  a  confronto  i
differenti punti di vista, che hanno nel tempo arricchito l’attività del Centro.

In un primo momento sono stati enunciati i principi sui quali “fondare” il nostro lavoro,
in particolare quello con le donne che si sarebbero rivolte al Centro quali: l’uguaglianza in base
all’appartenenza di genere, il rispetto dei tempi delle donne che chiamano e il non giudizio sulle
loro scelte.
L’adesione a questi principi prevede un comportamento conseguente da parte delle volontarie.
Nella pratica quotidiana non è stato sempre facile attuarli.
La lenta evoluzione del gruppo, e non poteva essere diversamente, le diverse posizioni rispetto
agli  interventi  da  mettere  in  atto,  l’impazienza  e  l’ansia  da  prestazione,  la  pressione  delle
richieste delle donne in difficoltà ha prodotto e produce alle volte in alcune di noi la sensazione
di lavorare “in perdita”.
Ciò ha portato a momenti di confronto, che hanno rafforzato l’importanza di essere un gruppo e
di avere dei principi, in base ai quali operare, condivisi da tutte le volontarie. Prezioso è stato
nel corso degli anni il sostegno fornito dalle psicologhe che ci hanno seguito, in particolare la
Dot.ssa Pieretti che ha continuato sino al 2011 a curare la supervisione delle volontarie.
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Diverse  sono le  motivazioni  che spingono le  donne del  Centro ad andare  avanti  in
questo impegno, ma gli obiettivi sono gli stessi:
- primo,  sostenere  le  donne che  cercano  di  uscire  da  una  situazione  di  violenza  ad

organizzarsi una vita migliore, acquisendo prima di tutto consapevolezza del valore di se
stesse

- secondo,  denunciare e  rendere  visibile  il  maltrattamento  e  la  violenza  sulle  donne,
contrastandone la tacita accettazione in quanto siamo convinte che il solo operare con la
donna maltrattata non farà diminuire, e scomparire, il fenomeno della violenza alle donne,
scopo ultimo del nostro Centro

Possono far parte
del Centro Donne Contro la Violenza

Tutte le donne che si riconoscono in queste finalità, sia partecipando all’attività di accoglienza e
di aiuto alle donne (al telefono o nei colloqui personali), che collaborando alle diverse iniziative
del Centro.

IN SINTESI

Siamo un gruppo di  donne che intende  lavorare  insieme  per  combattere  il  fenomeno  della
violenza alle donne.

Riteniamo necessario:

RICONOSCERNE L’ESISTENZA, in quanto donne, nella famiglia e nella società

FARLA EMERGERE E NOMINARLA nelle varie forme:
psicologica – fisica – sessuale – economica – culturale

PER PREVENIRLA come Centro proponiamo iniziative:
 per un’educazione specifica dei giovani di ambo i sessi, al fine di promuovere una

cultura di reciproco rispetto nei rapporti interpersonali
 per una maggiore e più incisiva sensibilizzazione degli adulti, troppo spesso disattenti

al fenomeno della violenza, attraverso attività culturali e di informazione

PER SUPERARLA operiamo concretamente
 con le  donne in difficoltà,  per  costruire  insieme  un percorso di  superamento  della

violenza attraverso:
- un centralino telefonico di primo ascolto
- dei colloqui personali
- la consulenza legale gratuita
- l’informazione sui servizi del territorio

 con i servizi esistenti per un loro miglior utilizzo e una maggiore e completa presa in
carico dei problemi delle donne in difficoltà

 con  la  rete  di  enti  ed  organismi  che  si  è  creata  in  questi  anni  (Forze  dell’ordine.
Magistratura, Servizi sociali, Pronto soccorso, Arcolaio ecc…) al fine di rispondere alla
diverse esigenze delle donne maltrattate

 promuovendo con  iniziative  diverse  una  cultura  e  un’informazione  più  corretta  e
completa sulla violenza alle donne
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Questo è il nostro logo, disegnato da una
delle prime volontarie del Centro, l’artista
valdostana Chicco Margaroli

          

COSA OFFRIAMO ALLE DONNE CHE CI CONTATTANO Come
opera il Centro

L’ascolto telefonico:
é il primo strumento di cui ci siamo dotate.
E’ un mezzo per comunicare, facilmente raggiungibile da qualsiasi donna, il più discreto, il più
veloce.
Rispondiamo al 0165-238750 nei seguenti orari:

 lunedì dalle  10,00 alle 12,00
 martedì dalle 20,00 alle 22,00
 giovedì dalle 16,00 alle 18,00
 sabato dalle  10,00 alle 12,00.

Negli altri orari disponiamo di una segreteria telefonica: una modesta risorsa per non lasciare
spazio alla solitudine di chi cerca aiuto.

Il  primo passo fondamentale,  per  le  donne  in  difficoltà,   è  quello  di  comporre  il
numero del Centro, per iniziare una relazione tra donne disposte a costruire insieme un percorso
per  uscire  dall’isolamento,  per  rompere  il  ciclo  della  violenza  nel  quale  vive  chi  subisce
maltrattamenti.
Il colloquio telefonico dà la possibilità di raccontare e di raccontarsi, l’occasione di confidarsi e
di riflettere insieme ad altre donne sul dramma della violenza: sono boccate d’ossigeno vitali
dopo anni di silenzio.

Gli obiettivi perseguiti sono:
-  fornire  un  supporto  alle  donne  che  vivono  situazioni  di  violenza  fisica  e/o  psicologica,
economica
- aiutarle nell’elaborazione di strategie e percorsi di superamento del disagio,
- sostenerle nei comportamenti che possano prevenire l’aggravarsi di situazioni che alle volte
esplodono in forme di violenza irreparabili.
Questo  servizio  consente  alle  donne  che  telefonano  di  costruire  con  le  centraliniste  una
relazione tra donne, basata sulla solidarietà, e di rafforzare l’identità femminile attraverso un
rapporto positivo, che le induce a riflettere e a prendere coscienza del proprio valore e dei propri
diritti.

L’attività di accoglienza si basa su alcuni presupposti:
 Quando una donna decide di telefonare al nostro Centro ha già fatto un primo passo

importante,  perché  riconosce  di  essere  oggetto  di  violenza  e  di  avere  bisogno
d’aiuto. 

 Il  primo  contatto  con  noi  avviene  attraverso  la  voce  di  un’operatrice.  Questa  voce
trasmette,  attraverso  il  filo,  disponibilità  all’ascolto,  permettendo  alla  donna  di
raccontarsi, sovente per la prima volta.
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 L’operatrice cerca di stabilire una relazione che renda legittimi i desideri (andarsene,
cercare di cambiare il rapporto, raggiungere autonomia economica ecc..) di chi chiama e
non solo le necessità.

 La violenza maschile che c’è stata testimoniata dalle donne  avviene all’interno di
rapporti  affettivi  consolidati.  Non  è  episodica,  ma  cronica,  non  è  perpetrata  da
sconosciuti, ma da uomini noti e nei quali si aveva riposto fiducia, non fa distinzioni di
età, non è privilegio delle fasce meno abbienti, ma tocca tutte le classi sociali.

 Il percorso necessario per uscire da questo tunnel non è rapido né indolore.
 Il metodo di lavoro del gruppo delle volontarie si basa sulla relazione tra donne che, in

quanto tali,  condividono un vissuto di problematiche di violenza  nella propria vita
personale, famigliare, sociale e lavorativa, in forme più o meno accentuate e coscienti.

 L’esperienza  personale  di  ognuna  (utenti  e  volontarie)  aiuta  a  sfatare  l’opinione
comune che la violenza sia un problema privato di cui vergognarsi e di cui sentirsi
in colpa.

 E’ la donna che chiama a decidere come attivarsi per uscire dalla violenza.

La volontaria:
o permette alla donna di narrare in modo spontaneo la situazione che vuole comunicare;
o aiuta la donna ad individuare la violenza vissuta e le reali problematiche da superare;
o lavora sul contenuto della violenza per aiutare la donna a riconoscerla, a parlarne, per poi

individuare insieme delle strategie di uscita.

Ciò può avvenire utilizzando questo percorso:

* individuazione delle violenze (fisiche, psicologiche, economiche e sessuali);

*  decolpevolizzazione  della  donna  (lei  e  il  suo  comportamento  non  sono  la  causa  della
violenza);

* rimozione della vergogna, contestazione del ruolo di vittima;

*  renderla  consapevole  delle  strategie  d’adattamento  assunte,  per  difesa,  contenimento  e
sopravvivenza, nei confronti della violenza e dell’uomo;

* individuazione dei  pericoli  per l’incolumità fisica e psicologica della donna,  e dei  minori
presenti in famiglia, ponendo attenzione a non sottostimare gli episodi violenti;

*  ricerca  ed  analisi  dei  diversi  problemi,  cercando  di  individuare  obbiettivi  circoscritti  e
affrontabili, al fine di costruire insieme alla donna un percorso che la renda più autonoma ed in
grado di uscire dalla sua situazione di disagio;

* attivazione di risorse interne ed esterne alla donna ed al suo gruppo famigliare, che siano dalla
donna stessa riconosciute vantaggiose per la propria difesa, per la ricostruzione della propria
identità, per l’affermazione delle proprie scelte.

A seguito della telefonata possono avvenire dei colloqui personali:
L’attività  è  svolta  dalle  volontarie  utilizzando  sia  il  telefono  sia,  se  richiesto  dalla

donna, tramite incontri personali. Dopo aver partecipato ad un corso di formazione tenuto da
due psicologhe nel corso del 1998, le volontarie disponibili fissano dei colloqui personali con le
donne, attuando anche in questi casi le strategie stabilite per la telefonata.

Il servizio legale
La consulenza legale gratuita  era  un servizio già  presente  all’interno della Consulta

Regionale Femminile, che ne aveva chiesto, insieme alle Associazioni femminili, l’introduzione
nei  consultori  della regione,  così  è  stato fatto e dal  1996 le  persone che hanno bisogno di
un’informazione legale si possono rivolgere ai servizi consultoriali.

Al Centro Donne Contro la Violenza è attualmente presente due lunedì pomeriggio al
mese una legale, la Dott.sa Paola Raffaelli. Il Centro può quindi, attraverso la professionalità
dell’avvocata fornire  gratuitamente  le informazioni  legali  necessarie  alle  donne per le  quali
attraverso la telefonata si è individuata la necessità di informazioni. Queste sono indispensabili:
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per capire quali  scelte e strade la donna può intraprendere o per dei  casi  di urgenza che si
presentano al centralino.
Al servizio di consulenza legale del Centro Donne Contro la Violenza accedono solo i casi
legati  a  problematiche di  maltrattamento  e violenza,  mentre  le altre  richieste  sono dirottate
presso il servizio istituito presso l’ASL.

Questo è il nostro primo slogan che rappresenta il nostro impegno con le donne

Costruire insieme un percorso di superamento della violenza

COME OPERANO LE VOLONTARIE
 

Ascolto
La donna che telefona al nostro Centro ha bisogno di raccontare la sua storia e la capacità
di ascolto dell’operatrice si esplica anche nell’aiutarla ad analizzare i suoi problemi e a
puntualizzare i suoi bisogni.

Sostegno
La donna in temporanea difficoltà è sostenuta stabilendo una relazione tra donne all’interno
della  quale  i  suoi  desideri  (andarsene,  cercare  di  cambiare  il  rapporto,  raggiungere
autonomia economica) prendono corpo e vengono legittimati.

Incoraggiamento
Nello  sviluppo  della  telefonata  o  del  colloquio,  la  volontaria  valorizza  la  donna
ricordandole la forza che l’ha sostenuta durante il suo vissuto di violenza, e la incoraggia a
maturare le sue decisioni, responsabilizzandola ed elaborando insieme a lei delle strategie
per uscire dal disagio in cui si trova.

Informazioni
Per completare il percorso di aiuto alla donna sono fornite anche informazioni sui servizi
presenti sul territorio ai quali può rivolgersi e, se è il caso, è indirizzata alla consulenza
legale.

Azione
Nel  caso  sia  necessario  per  la  donna  allontanarsi  dal  proprio  domicilio  (per  pericolo
immediato o per poter riflettere in un ambiente protetto su come procedere) le volontarie
del  Centro,  dopo essersi  accordate con lei,   prendono contatto con l”Arcolaio” ed essa
viene presa in carico dal servizio.

Le operatrici del Centro
Le volontarie che operano al centralino e per i colloqui personali, devono aver seguito

corsi di formazione appositi e usufruiscono di un servizio di supervisione con la presenza di una
psicologa che segue il gruppo.

Le persone che intendono collaborare con il Centro, senza operare direttamente con le
donne in difficoltà, possono farlo dopo aver seguito i corsi appositi, partecipando all’Assemblea
mensile e sottostando alle regole di riservatezza ed anonimato previste per tutte le volontarie.

Particolare attenzione deve essere posta nel garantire l’anonimato
 Non si  richiede alla donna che telefona di declinare le sue generalità e,  per

identificare la donna nelle telefonate e/o i colloqui successivi è sufficiente un
nome;

 Non si fa mai cenno con persone estranee al Centro dei problemi conosciuti al
telefono.  Quanto  viene  detto  alle  volontarie  e  discusso  nei  momenti  di
supervisione rimane segreto.
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La documentazione
Presso il nostro Centro è presente del materiale di documentazione, relativo sia al nostro

Centro sia ai diversi Centri italiani con i quali collaboriamo. 
Sono presenti inoltre una serie di volumi sul tema della violenza, prodotti dai Centri e scritti da
esperte/i. 

Una  delle  possibilità  offerte  da  tale  documentazione  è  la  costituzione  di  gruppi  di
lettura, in momenti e spazi adeguati, per la riflessione comune su alcuni testi che si desiderano
approfondire. Il materiale, anche di tipo informatico e su CD, viene inoltre prestato alle persone
che si rivolgono al Centro per avere informazioni sul tema della violenza o perché vogliono
svolgere degli interventi sul problema, ad esempio nelle scuole o in altre realtà.

Di seguito i dati del Centro dal 1995 al mese di dicembre 2012.
Per casi si intende la singola persona che si è rivolta al Centro, facendo alle volte più telefonate
e/o colloqui con le volontarie
Il Centro non ha raccolto i dati delle telefonate in cui viene richiesta un’informazione
una spiegazione da amiche, parenti, compagni di donne che hanno o subiscono violenza.
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ANNO CASI
Consulenze 

legali

1995 109 95

1996 78 41

1997 45 28

1998 35

1999 28 18

2000 39 17

2001 37 28

2002 28 18

2003 25 11

2004 17

2005 39

2006 24 18

2007 38 15

2008 25 11

2009 38 15

2010 28 12

2011 30 14

2012 29 16



COLLABORAZIONI

Il Centro Donne Contro la Violenza si avvale di consulenti ed esperte esterne sia per la
conduzione di appositi corsi che per altre attività.

Consulenti legali
L’avvocata,  che  presta  la  propria  opera  gratuitamente  per  la  consulenza  legale,  è  anche  a
disposizione delle volontarie per eventuali chiarimenti o approfondimenti su temi legali.
Con  l’avvocata  del  Centro  (Dott.  Raffaelli)  nella  primavera  del  2003  è  stato  fatto  per  le
volontarie  un  momento  di  formazione/aggiornamento  sulle  nuove  norme  per  il  gratuito
patrocinio. L’Avvocata ha inoltre partecipato a diversi momenti di formazione, ad esempio sulla
legge 154/2001 che prevede l’allontanamento del maltrattatore, o di aggiornamento sul tema del
diritto di famiglia, seminari rivolti non solo alle volontarie ma aperti alla popolazione

Consulenti psicologiche
Per  arrivare  all’apertura  del  Centro  le  volontarie  si  sono  incontrate  diverse  volte  con  due
psicologhe.  Durante  questi  momenti  le  volontarie  hanno  esplicitato  le  motivazioni  che  le
conducevano ad occuparsi delle tematiche relative alla violenza sulle donne.
Successivamente all’apertura del centralino e in seguito alle richieste del gruppo, si è sentita la
necessità  di  una supervisione  durante  la  quale  poter  discutere  insieme  dei  problemi  emersi
durante  le  telefonate  e/o i  colloqui  personali.  Il  servizio di  supervisione è stato reputato di
grande utilità dalle volontarie  e quindi è sempre stato mantenuto nel tempo.
Per quanto riguarda invece le donne che si rivolgono al Centro, nel caso in cui esse manifestino
o  viene  individuata  la  necessità  di  un  sostegno  psicologico  queste  vengono  indirizzate  al
servizio psicologico dell’USL.

Consulenti formative
Per dare avvio alla nostra attività nel modo più corretto possibile, ci siamo valse dell’aiuto di
donne che avevano già maturato esperienza non solo di un centralino di primo ascolto e colloqui
personali, ma anche di vita organizzativa all’interno delle loro Case delle Donne.
Così, dopo alcuni incontri di informazione con le volontarie delle Case di Milano e Bologna,
nell’autunno del 1994, alcune formatrici della Casa delle donne contro la violenza di Milano si
sono date disponibili ad organizzare per noi un corso di formazione specifico per rispondere al
telefono, che ci ha permesso di muovere da sole i primi passi della nostra attività.
Alcune esperte  della  Casa di  Milano hanno partecipato alla  formazione  per  la  gestione dei
colloqui personali che le volontarie hanno affrontato prima di iniziare tale attività.
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RAPPORTI E COLLABORAZIONI CON IL TERRITORIO

Collegamenti con altri gruppi nazionali
In  seguito  ai  rapporti  iniziali  con  le  Case  di  Milano e  Bologna  abbiamo  sentito  la

necessità di collegarci in modo più organico alla rete esistente in Italia tra le varie case e telefoni
donna. Crediamo che sia particolarmente utile collegarci con le altre Case per avere più forza e
condividere con altre donne le esperienze e le iniziative sul tema della violenza di genere. Le
volontarie  quindi  hanno  cercato  di  recarsi,  quando  possibile,  ai  diversi  seminari  o  dibattiti
organizzati dalle diverse realtà esistenti in Italia.

Nel corso del mese di maggio 2009 alcune volontarie hanno partecipato ai seminari
internazionali  di  formazione  “STALKING  Nuove  prospettive  di  ricerca  e  di  intervento”
organizzati dalla Facoltà di Giurisprudenza- Dipartimento di scienze giuridiche dell’Università
degli studi di Modena e Reggio Emilia.

Nei  mesi  precedenti  altre  volontarie  avevano  partecipato  alla  presentazione  di  un  volume
dedicato allo stalking, in occasione della nuova legge sullo stalking (35 del 23 aprile 2009).
Nello  stesso  anno  in  collaborazione  con  la  consigliera  di  parità  regionale  e  l’ordine  degli
avvocati della Valle si è organizzato ad Aosta un  momento di formazione sulla nuova legge
sullo stalking (35 del 23 aprile 2009) svoltosi il  6 novembre “La violenza contro le donne:
profili familiari, lavoristici e penali.

Le volontarie hanno sempre cercato di seguire anche il tema della violenza ai minori, sia
riguardo a quella subita direttamente che a quella assistita, attraverso la lettura e presentazione
di libri e con la partecipazione a convegni e seminari.
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Alla fine del 1999 abbiamo promosso alcuni momenti di incontro con un gruppo di uomini “Gli
uomini in cammino” di Pinerolo che da alcuni anni stanno facendo un percorso di riflessione sul
loro modo di  essere  uomini.  Ad un incontro riservato alle  donne del  Centro per  conoscerli
meglio ha fatto seguito un incontro riservato agli uomini della regione, durante il quale sono
state scambiate esperienze, riflessioni e problemi del loro essere uomini, a questo incontro ha
fatto seguito l’invio del foglio mensile del Gruppo di Pinerolo agli uomini della Valle che si
erano dimostrati interessati.

Dal  2007  il  Centro,  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Aosta,  è  diventato  il
referente territoriale per il Numero Verde nazionale contro la violenza alle donne
1522.

www.antiviolenzadonna.it

Collegamenti con i servizi sul territorio

La nostra attività di volontariato con le donne si discosta per intenti dai servizi pubblici
e non, presenti sul territorio della nostra regione. Questa differenza non ci ha impedito, ma anzi
ci  ha permesso e ci permette di ampliare le possibilità di aiuto alle nostre utenti, collaborando
nel caso ci sia la necessità con i servizi, gli enti e le associazioni sul territorio.

Nel  corso  della  nostra  attività  abbiamo  potuto  valutare  la  positività  di  questi
scambi; pur rimanendo noi con una caratterizzazione precisa, sempre “dalla parte delle
donne”, è stato possibile mettere insieme energie diverse per favorire le donne nel loro
percorso di superamento della situazione di difficoltà.

Negli anni 2001 e 2002 alcune rappresentanti del Centro hanno partecipato al gruppo di
studio che ha elaborato la proposta di una casa di accoglienza per donne con figli minori a
carico, con problemi di maltrattamenti famigliari o comunque di disagio socio-economico. Il
progetto, denominato “Arcolaio”, è stato approvato con delibera di giunta regionale n. 2504
dell’8 luglio 2002 e dopo due anni di sperimentazione nel 2005 è divenuto un servizio effettivo
dell’Assessorato alla sanità regionale.

Il Centro è uno degli organismi segnalanti che può quindi inviare al servizio Arcolaio le
donne che le volontarie reputano avere la necessità di un luogo di accoglienza e riparo dai
maltrattamenti.
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Le volontarie hanno anche partecipato alla ricerca/azione dell’Università della Valle
d’Aosta per la valorizzazione del Servizio Arcolaio.
 

Tavolo interistituzionale per il disagio femminile

Nel  2006,  per  dare  seguito  alla  rete  creatasi  tra  i  diversi  organismi  che  avevano
partecipato  al  momento  sperimentale  del  servizio  Arcolaio  e  che  avevano  sottoscritto  il
protocollo d’intesa sulla segnalazione dei casi, è stato istituito dall’Assessorato regionale alla
sanità, salute e politiche sociali un  tavolo interistituzionale con lo scopo di mantenere un
confronto  sul  tema  del  disagio  femminile  largamente  inteso,  garantire  informazione
reciproca sul fenomeno e sul sistema di offerta esistente in Valle d’Aosta, definire azioni di
promozione  e  sensibilizzazione  sul  tema  del  disagio  femminile  individuando  anche
eventuali bisogni formativi.
Del tavolo fanno parte:
la dirigente del Servizio famiglia e politiche sociali dell’Ass. Regionale, un’assistente sociale,
uno psicologo territoriale dell’USL, il coordinatore del servizio Arcolaio, una rappresentante del
Centro donne contro la violenza, una rappresentante della Consulta regionale femminile, una
rappresentante della struttura di accoglienza “Casa Nostra” della CARITAS, un rappresentante
della  Questura,  un  rappresentante  dell’arma  dei  carabinieri,  un  rappresentante  del  comando
polizia  municipale  di  Aosta,  una  rappresentante  dell’UB  comunicazione  dell’USL,  una
rappresentante  dell’UB  Medicina  e  chirurgia  d’urgenza  e  Accettazione  dell’USL,  un
rappresentante del Servizio Centro Comunale Immigrati extracomunitari e Centro comunale di
Assistenza notturna, un rappresentante dell’Università della Valle d’Aosta e dalla Consigliera di
parità regionale.

Un “prodotto” del tavolo è stato il vademecum, pubblicato nel 2007, “Mai più violenza contro
le  donne  –  Le  risposte  della  Regione  Valle  d’Aosta”, pubblicato  a  spese  dell’USL,
contenente  l’illustrazione  delle  risorse  presenti  in  Valle  a  favore  delle  donne  maltrattate.
L’opuscolo viene tutt’ora distribuito anche a cura del Centro.
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A seguito dell’individuazione della necessità di  una formazione comune sul  tema della
violenza  e  dell’intervento  a  favore  delle  donne  il  tavolo  ha  promosso  un  momento
formativo,  finanziato  con  i  fondi  FSE  e  gestito  dall’USL  Valle  d’Aosta,  il  progetto
Orizzonti, il cui scopo era:

“L’azione formativa è finalizzata all’implementazione delle conoscenze teorico-pratiche degli operatori
che a vario titolo si trovano ad affrontare problematiche connesse con il fenomeno della violenza di
genere. In modo particolare, si tratta di potenziare le competenze tecnico specialistiche e le capacità di
analisi e di approccio al contesto socioculturale in cui si colloca il fenomeno con l’obiettivo esplicito di
migliorare le metodologie di intervento integrato per la presa in carico delle vittime e dei maltrattatori.
A questo riguardo, si sottolinea l’importanza dell’elaborazione di ipotesi di intervento, non meramente
repressivo, sugli uomini autori di violenze contro le donne, dal momento che la violenza di genere può
essere combattuta solo tenendo conto di tutti i soggetti coinvolti.
Per quanto concerne l’accoglienza e i percorsi di uscita dalla violenza delle donne maltrattate, si intende
potenziare il ruolo del gruppo interistituzionale e sviluppare strumenti e azioni di rete che consentano di
agire più efficacemente a tutela e supporto delle vittime.”

Al  percorso  formativo  svoltosi  nel  2011/2012  hanno  partecipato  otto  volontarie,  oltre  alla
coordinatrice che è stata coinvolta in quanto facente parte del tavolo interistituzionale.

Collegamenti con le forze dell’ordine e la magistratura

Durante il convegno del maggio ‘94 era stata evidenziata l’importanza di sensibilizzare
il più possibile gli operatori delle forze dell’ordine nei confronti delle donne maltrattate, avendo
rilevato una generale sfiducia da parte di queste nei confronti delle istituzioni di difesa pubblica.

 In collaborazione con l’Avvocata Raffaelli il Centro ha organizzato un  momento di
formazione  rivolto  agli  appartenenti  all’arma  dei  carabinieri   sull’applicazione  della  legge
154/2001 che prevede l’allontanamento del maltrattatore.

Oltre a richiedere la partecipazione di magistrati/e di Aosta o di altre realtà per momenti
formativi  per  le  volontarie  sono stati  coinvolti  in  serate  divulgative:  sull’applicazione della
legge contro la violenza sessuale, sulla legge 154/2001 e la sua applicazione.

Le  volontarie  hanno  partecipato  al  convegno  organizzato  dall’Istituto  e
dall’Associazione di  Studi  e  Ricerche di  Psicologia  Giuridica di  Torino – tenutosi  il  17-18
ottobre  2003 a  Saint  Vincent  dal  titolo “Violenze e  omicidi  in  famiglia  –  tra  Psicologia  e
Diritto” nel corso del quale la coordinatrice del Centro ha presentato una relazione sull’attività
del Centro stesso.

Oltre a momenti di informazione/formazione comuni l’esperienza maturata nel gruppo
per l’Arcolaio ci ha permesso in questi anni di aumentare la collaborazione e le sinergie tra il
Centro e le Forze dell’ordine. In particolare attraverso l’invio reciproco delle donne, da parte
nostra per le denunce, da parte delle FO per colloqui che le aiutino a prendere le decisioni
necessarie, quando queste sembrano non aver chiara la strada da seguire.
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Collaborazioni ed attività nel territorio

La presentazione pubblica di libri sul tema della violenza, affiancata da momenti di formazione
più specifici per le volontarie hanno permesso al Centro di tenere viva sul territorio regionale
l’attenzione sulle problematiche legate alla violenza di genere.

Le operatrici del Centro in questi anni, oltre ad organizzare in prima persona momenti
di informazione/formazione sul territorio, hanno aderito alle richieste delle scuole e degli enti
territoriali, dalle parrocchie alle biblioteche,  che intendevano affrontare il tema della violenza
alle donne.

Nel corso del 1999 il Centro ha svolto un’indagine telefonica, basata su di un
sondaggio svolto dall’Eurobarometro, con il fine di valutare la percezione e l’atteggiamento nei
confronti della violenza domestica sulle donne. Il campione scelto a caso di 228 persone è stato
intervistato telefonicamente dalle volontarie e i dati sono poi stati elaborati, anche con l’aiuto di

una laureanda in scienze politiche presso l’Università di Torino, Chantal Lacroix. 
La stessa si è laureata nell’anno accademico 2002/2003 con una tesi di laurea in storia

delle donne “La violenza domestica nei confronti delle donne in Valle d’Aosta” nella quale
ha presentato i risultati della ricerca, oltre a svolgere un primo pregevole studio sulla realtà
locale attraverso interviste  testimoni privilegiati, ma soprattutto sulle cause della violenza e
sulle  sue  conseguenze  dal  punto  di  vista   sociale  e  della  salute  delle  donne,  oltre  ad  un
inquadramento sul fenomeno a livello nazionale ed internazionale.   

Nel mese di settembre 2002 nel corso del convegno “La fiducia tradita, violenza nei
rapporti di coppia” oltre alla presentazione del libro di Carmine Ventimiglia “La fiducia tradita.
Storie  dette  e  raccontate  di  partner  violenti,  F.Angeli  2002)  era  stata  fatta  una  relazione
dell’avv.ta Manuela Ulivi (collaboratrice della Casa di accoglienza delle donne maltrattate di
Milano, componente del gruppo nazionale delle avvocate dei Centri e case delle donne) sulle
prime applicazione della nuova legge sull’ordine di allontanamento (154/2001).

Nel 2004, in occasione del decennale di attività, il Centro ha organizzato un convegno
di due giorni “La violenza domestica è un problema: di chi?” nel corso del quale oltre alle
relazioni  sull’attività  svolta  sono  state  presentate  le  attività  del  Centro  VIRES  di  Ginevra
(centro di cura e recupero dei maltrattatori)  e del Gruppo uomini in cammino di Pinerolo
(gruppo che lavora alla cultura del rispetto).  
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Collegamenti con il mondo della scuola

Diversi  insegnanti  e  studenti  si  rivolgono  al  Centro  per  avere  documentazione,
informazioni e materiale vario sull’argomento della violenza familiare, per promuovere attività
nelle loro classi o per predisporre tesi sull’argomento.

            In particolare nell’ambito del progetto “Scelgo di essere pari” promosso dalla Consulta
regionale per i suoi 25 anni, il Centro ha effettuato diversi interventi nelle classi delle scuole
superiori in cui è stato chiesto di parlare di violenza alle donne.

Per  l’anno  scolastico  2009/2010  il  Centro  ha  deciso  di  accogliere  l’invito  dello  Zonta
Int.Club per un concorso nelle scuole superiori della Valle dal titolo “Violenza - Se la
riconosci  la  Combatti”  per  sensibilizzare  le  giovani  generazioni,  volendo  farli  riflettere
soprattutto sugli stereotipi che hanno sulle vittime, sugli autori e sulle "presunte" giustificazioni
della violenza. 
Al concorso ha fatto seguito un momento di formazione/sensibilizzazione nelle scuole.
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Tavolo per il 25 novembre 

Per la prima volta nel 2006 un gruppo di istituzioni coordinato dall’USL della Valle d’Aosta ha
organizzato una serie di eventi per la giornata del 25 novembre (dichiarata dall’ONU giornata
mondiale  contro  la  violenza  alle  donne).  In  particolare  il  Centro  propose  la  stampa  su
sacchetti  del  pane,  distribuiti  in  tutta  la  regione  con  la  collaborazione  dell’Associazione
valdostana dei panificatori, di uno slogan contro la violenza alle donne.

                                   

Nel 2007 l’esperienza viene ripetuta con la pubblicazione, in particolare, del vademecum “Mai
più violenza contro le donne – Le risposte della Regione Valle d’Aosta”, mentre nel 2008 il
Centro promuove un concorso tra  gli studenti dell’istituto d’arte per l’ideazione di un
segnalibro, che è stato distribuito in tutte le librerie e biblioteche della Valle.

Negli anni successivi le iniziative per coinvolgere la popolazione sono continuate attraverso
mostre, conferenze, spettacoli  e concerti.  Si è cercato di offrire una scelta diversa per poter
coinvolgere  sia  i  giovani  attraverso  iniziative  rivolte  specificamente  a  loro  ma  anche  la
popolazione  in  generale  con  presentazione  di  libri  e  spettacoli  sui  diversi  temi  legati  alla
violenza alle donne in termini generali.
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Le attività  sono proseguite  negli  anni  con  interventi  diversi,  collegamenti  con  il  cineforum
regionale, le biblioteche della valle incontri con gli studenti per fare in modo che il tema della
violenza alle donne non rimanesse circoscritto all’ambito delle/degli esperti.
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Sempre in relazione alle campagne di sensibilizzazione rivolte alla popolazione nel suo
insieme nel corso del 2012, in collaborazione con l’Associazione dei titolari di farmacie della
Valle  d’Aosta  sono  stati  distribuiti  nelle  diverse  farmacie  44.000  sacchetti  con  lo  slogan
“RISPETTO: la miglior CURA contro LA VIOLENZA ALLE DONNE” e la definizione di
violenza di genere secondo l’ONU.
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 Nel  mese di  novembre 2012 il
Centro ha partecipato all’incontro
finale  del  progetto  Orizzonti  nel
quale  è  stato  presentato  il
manuale  contenente  “Le  linee
guida per il  miglioramento di un
modello di intervento integrato in
materia  di  prevenzione  della
violenza di genere” elaborate dal
materiale  prodotto  dai
partecipanti al corso.

Nel corso del 2012 le volontarie del
Centro hanno ravvisato la necessità
di  diffondere  nuovamente  del
materiale  informativo  sul  Centro,
essendo  ormai  del  1995  la
precedente  distribuzione  di
locandine  e  depliant,  sono  stati
quindi elaborati i testi  e con l’aiuto
di una disegnatrice sono stati creati
le  locandine  e  i  depliant  in
distribuzione  in  questi  mesi  presso
consultori,  ospedali,  scuole,  uffici
comunali , biblioteche e altri  luoghi
pubblici.
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